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Ci sono dei luoghi che ti rimangono dentro l’anima, e im-

magini che potrai ritrovarli sempre, passasse pure una 

mezza vita di assenza. 

Questo luogo è il Bagutta, una trattoria dove mangiare 

cibi piacevolissimi quanto tradizionali, tra il lombardo e 

il toscano, in una miscellanea molto interessante che la 

famiglia Pepori era riuscita con semplice maestria ad 

ammannire ai palati più esigenti quelli più semplici, 

come la famosa trippa alla fiorentina che veniva fatta in 

un determinato giorno della settimana. Ma dire Bagutta 

è oltre la Trattoria dei Pepori. 

No, il Bagutta era ed è altro, oltre, era ed è il luogo dell’in-

contro con la cultura, dell’arte, era ed è il luogo dove ogni 

anno dal 1927 ai nostri giorni si festeggia il prescelto del 

prestigioso Premio Bagutta ininterrottamente dato, a 

esclusione degli anni di guerra (dal 1936 al 1946), un 

modo per non avere a che fare con un regime impositivo. 

Un luogo come questo, storico, ricco di ricordi straordi-

nari è come un Tempio Greco o come la Scala, come un 

Museo di arte moderna, un luogo da salvare e tramandare 

a tutti i costi, poiché è un riferimento per la Città di Mila-

no e un’attrazione per i visitatori che vengono dall’estero.  

Questo ci si aspettava da una visione lungimirante di un 
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Assessorato alla Cultura, da un Sindaco: la protezione 

della memoria al di là della famiglia Pepori che entrano 

comunque in questa straordinaria storia, al di là delle 

loro difficoltà economiche, al di là delle esigenze dei pa-

droni di casa, rivolgendosi al Ministero dei beni culturali. 

Sarebbe stato necessario mantenere intatto quel luogo, 

renderlo patrimonio dell’umanità, oppure trovare una 

mediazione, oppure ancora sostituirsi all’ultimo erede 

dei Pepori (Marco Pepori) se non avesse voluto conti-

nuare per l’elevato aumento dell’affitto e farlo divenire 

Museo. 

Qualunque cosa pur di mantenere vivo questo luogo che, 

per storia e significato, si distanzia anni luce dallo sfol-

gorio della Milano odierna ma si allinea ai grandi Caffè 

letterari in Italia, anche se per il Bagutta va aggiunto il 

Premio Annuale e in questo li supera come un unicum 

irripetibile. 

La caratteristica che si ritrova con i più importanti caffè 

letterari, è la presenza di grandi letterati, filosofi, musi-

cisti, scultori, giornalisti e artisti di fama del secolo scor-

so e di quello attuale. 

Il Bagutta in un certo senso li supera tutti non fosse altro 

che per il rapporto legato al Premio annuale con i mag-

giori protagonisti del secolo scorso in ogni campo, lette-

rario, poetico, musicale, artistico, giornalistico e i nomi 

di primissima grandezza, sono oltre un centinaio. 

Wilma Minotti Cerini
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UNA BREVE LISTA DI ALCUNI CAFFÈ LETTERARI  
TRA I PIÙ FAMOSI IN ITALIA 

 
Trieste – Caffè Tommaseo, 1830 dove si tenevano di-

scussioni politiche e letterarie alle quali anche James 

Joyce partecipava, e luogo di incontro degli irredentisti 

come Umberto Saba e Italo Svevo 

Padova – Caffè Pedrocchi, 1831 definito da Stendhal “Le 

meilleur d’Italie”, ne parla nel suo romanzo celebre La 
Certosa di Parma dove troviamo al Piano Nobile il Museo 

del Risorgimento e contemporaneo.  

Venezia – Caffè Florian, 1720 in Piazza San Marco, sotto 

i portici delle Procuratie Nuove, trovarono respiro Carlo 

Goldoni, Giacomo Casanova, Giuseppe Parini, Lord 

Byron, Johann Wolfgang von Goethe, Ugo Foscolo, Char-

les Dickens, Marcel Proust 

Venezia – Caffè Quadri, 1775 in Piazza San Marco, dove 

si respira il ricordo dei secoli vissuti, il crepuscolo della 

Repubblica Serenissima e la nascita dell’età moderna; la 

memoria di Stendhal, Lord Byron, Richard Wagner, 

Alexandre Dumas, Marcel Proust. Meta preferita di attori 

e registi che frequentavano la Mostra del Cinema di Ve-

nezia, fra i quali compare anche Woody Allen 

Venezia – Harry’s Bar, 1931 a ridosso di Piazza San 

Marco nato nel 1931 e dal 2001 dichiarato patrimonio 

dell’umanità dal Ministero dei Beni Culturali; il nome 

proviene da uno studente americano di nome Harry 
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Pickering. Malgrado non si tratti di un caffè storico vero 

e proprio dobbiamo ricordare gli intellettuali, artisti, 

scrittori che lo frequentavano: Charlie Chaplin, Arturo 

Toscanini, Guglielmo Marconi, Orson Welles, Woody 

Allen, Peggy Guggenheim e in epoche recenti anche per-

sonalità politiche. 

Venezia – Caffè della Calcina alle Zattere, che fu abitual-

mente cenacolo di artisti scapigliati e accolse autori 

come Rainer Maria Rilke.  

Milano – Caffè Letterario di via Rovello 2. A due passi da 

Piazza Cordusio nel quattrocentesco chiostro restaurato 

e riaperto nel 2008 con l’obiettivo di farne un luogo di 

incontro tra cultura e cibo.  

Caffè Cova – La sua storia ha inizio nel 1817, era un Caffè 

Letterario quando nacque all’angolo con Piazza della 

Scala (oggi è in via Montenapoleone). Giuseppe Verdi era 

un ospite assiduo, lui che credeva che il caffè fosse “il bal-

samo del cuore e dello spirito “. Oggi come allora è la pa-

sticceria più nota della città di Milano 

Torino – Caffè Florio dal 1780. Uno dei più importanti 

Caffè letterari se non unico, in via Po, era di casa Massi-

mo D’Azeglio, Camillo Cavour, Giuseppe Tomasi di Lam-

pedusa, lo scrittore francese Charles Monselet, Friedrich 

Nietzsche, Alfred Polgar scrittore dalla famosa frase “nei 

caffè ci sono persone che vogliono rimanere sole, ma che 

per esserlo hanno bisogno di compagnia”, Carlo Avalle, 

direttore de “Il Fischietto”. Luogo aristocratico e di uo-

36



mini politici di allora. Il più illustre avventore dell’Otto-

cento fu indubbiamente Cavour che aveva fondato la ri-

vista “Risorgimento”. Tra gli altri numerosi mettiamo 

qualche nome: Giovanni Prati, Giacinto Collegno, Cesare 

Balbo, Ettore Perrone di S. Martino, Carlo Emanuele dal 

Pozzo, Quinto Principe della Cisterna, Santorre di Santa-

rosa, il latinista Carlo Boucheron. Nel 1845 venne rinno-

vato da abili artisti e divenne un ritrovo anche della bor-

ghesia torinese tra i quali Urbano Rattazzi, Alfonso La 

Marmora e altri. 

Firenze – Caffè della Giubbe Rosse. Con alle pareti grandi 

nomi che in passato furono soprattutto futuristi: Umber-

to Boccioni, Filippo Tommaso Marinetti, Ardengo Soffici 

i quali animavano l’ambiente con i loro accesi dibattiti. 

Dove Giovanni Papini era di casa con Aldo Palazzeschi, 

Dino Campana, Giuseppe Prezzolini e Giuseppe Ungaret-

ti per citarne alcuni. Crocevia e ritrovo naturale di scrit-

tori, filosofi e poeti.  

Ascoli Piceno – Caffè Letterario, stile Liberty. Inaugurato 

il 18 maggio 1907 per la volontà di Silvio Meletti, indu-

striale di liquori famoso per la sua Anisette che aveva ri-

levato la palazzina realizzata tra il 1881 e il 1884, deco-

rata dal pittore Pio Nardini in stile Liberty caratterizzato 

dalla ricchezza degli arredi, dallo splendore degli orna-

menti, il caffè Meletti nel 1981 è stato dichiarato dal Mi-

nistero dei Beni culturali e ambientali “locale di interesse 

storico e artistico”. Ai tavoli del Meletti si sono seduti 
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grandi nomi della cultura: Mario Soldati, Beniamino 

Gigli, Mario Del Monaco, Renato Guttuso. Carlo Alberto 

Salustri, meglio conosciuto come Trilussa, scrive: “Quan-

te favole e sonetti m’ha ispirato la Meletti”. Il locale è 

stato anche set di prestigiosi film d’autore: I delfini del 

1960 di Francesco Maselli con Claudia Cardinale e Alfre

do Alfredo del 1972 diretto da Pietro Germi con Stefania 

Sandrelli e Dustin Hoffman. 

Roma – Caffè Greco. Vero Museo con centinaia di opere 

d’arte, frequentato da Goethe, Gogol. Il più antico Caffè 

di Roma, lo storico Caffè Greco al numero 86 di via Con-

dotti rischia la chiusura, e potrebbe presto diventare un 

negozio di gran lusso, oppure un fast-food all’americana. 

Che direbbe Guttuso, il cravattino di d’Annunzio, la mano 

di Primo Carnera? La difesa sta nel Decreto del Ministero 

della Pubblica Istruzione (agosto 1953) che sottopone a 

vincolo conservativo tutto questo locale, di cui fanno 

parte i circa 400 pezzi da pinacoteca (l’ultimo quadro ar-

rivato è La Barca della vita di Domenico Morelli) e foto 

(una mitica con Ennio Flaiano, Aldo Palazzeschi, Vitalia-

no Brancati, Orson Welles, Lea Padovani… etc.). La stessa 

cosa sta succedendo come per il Bagutta: la scadenza di 

un contratto. Trattative sfumate per rivedere il canone, i 

titolari della licenza vorrebbero anche acquistarlo, ma 

Dirigenti dell’Ospedale Israelitico proprietario dei muri 

non ne vogliono sapere (malgrado si sappia che questo 

gioiello fu donato da una paziente), fuori vi è una fila che 
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vorrebbe entrare, e anche grandi griffe in parte smentite 

da Armani e Prada.  

“Sacripante, dico io, ma possibile che tutto deve essere 

griffato… se cadesse in oblio la moda cadrebbero interi 

centri di città!” 

Roma – Caffè Rosati. Frequentato da Pier Paolo Pasolini, 

Italo Calvino e da tutti gli sceneggiatori di Cinecittà (io 

ebbi modo con mio marito di pranzare al primo piano, 

vicino di tavolo era Ben Kingsley, col quale discorremmo 

piacevolmente e ci facemmo fare una dedica sul menu) 

Napoli – Caffè Gambrinus, dove si sedevano Gabriele 

d’Annunzio, Matilde Serao, Ernest Hemingway, Jean Paul 

Sartre e Oscar Wilde 

Ho solo citato i maggiori e i più conosciuti ma in Italia 

ogni regione ha il suo Caffè Letterario dove si leggono 

poesie, e testi stampati, come ad esempio in Calabria a 

Camerana, oppure le bellissime manifestazioni siciliane, 

idee che si raffrontano con letture nelle escursioni nei 

Parchi Letterari di Sicilia, come il Parco di Pirandello, 

quello di Giuseppe Tomasi di Lampedusa, quello del no-

stro premio Nobel Salvatore Quasimodo, quello di Gio-

vanni Verga e il Parco di Elio Vittorini, ecc.  

A maggior ragione quindi, dopo aver postato i più famosi 

Caffè Letterari italiani che affondano le loro radici nei se-

coli scorsi e ancora esistenti, attrattivi e vitali, ho sentito, 

venendo a Milano, andando in via Bagutta, dentro me 

stessa una malinconia molto simile a una dolorosa per-
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dita, e la perdita della memoria della sua vitalità, dei suoi 

artisti, che venivano da tutte le parti, salvo gli stanziali 

come Mario Vellani Marchi e la moglie Isotta, lo scultore 

Enrico Mazzolani, Giuseppe Novello. Un furto come se 

un ladro avesse rapito la memoria della mia storia per-

sonale con questo posto, di un’epoca anteriore che pote-

va ancora, e avrebbe dovuto, continuare. 

Dopo aver sistematicamente dato un’occhiata ai Caffè 

Letterari ho ancora più capito che il Bagutta aveva una 

caratteristica unica. Il Premio voluto dai suoi fondatori 

nel lontano 1926 e conferito ogni anno partendo dal 

1927 (a esclusione degli anni che vanno dal 1936 al 

1946) al migliore libro stampato secondo le regole dei 

fondatori autonomi nelle votazioni, senza sponsor ma 

erogato dai fondatori stessi, un merito assoluto di indi-

pendenza e da ogni interferenza.  

Questo Premio vide passare la storia attraverso gli anni 

per arrivare fino a quello del 2018. Una carrellata dei più 

importanti scrittori, poeti, musicisti, artisti, che andremo 

a descrivere in proseguo, quale omaggio di una amante 

di un tempo che fu straordinario e unico nel suo genere; 

immesso in una Trattoria che nel tempo, tra pitture mu-

rali quadri e le famose liste di Mario Vellani Marchi, di 

Giuseppe Novello, diverrà un luogo più vicino all’idea di 

un Museo, luogo di attrazione non solo dei milanesi ma 

degli stranieri (con l’aggiunta che i Pepori avrebbero ser-

vito delle vivande prelibate e freschissime) tanto il nome 
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aveva travalicato le Alpi e i mari e quindi a maggior ra-

gione doveva essere salvaguardato nella sede originaria, 

con quel sapore di antico e di stupefacente 

Il Bagutta è uno dei simboli di Milano, città che mi ap-

partiene per nascita e per averla vissuta compiutamente 

sino a una decina di anni fa; conservo memoria dei sim-

posi, dell’amicizia con Enzo Pepori e sua moglie e una 

galleria di personaggi straordinari che poi descriverò. 

Sapevo, avendo letto i vari articoli, che il Corriere della 
Sera si era fatto paladino, potrei dire, di una reliquia con 

articoli vari contro la dispersione di un patrimonio sto-

rico peculiare, e solo milanese, che ha lottato per man-

tenerlo nel luogo in cui era, come un gioiello, per quanto 

datato, preziosissimo, contro il dilagare della moda luc-

cicante e abbastanza effimera.  

La resa e la messa all’asta del contenuto hanno avuto per 

lo meno un unico eroico compratore dei quadri e delle 

famose Liste di Mario Vellani Marchi, che in questo modo 

si sono salvate dalla dispersione. Una cosa comunque è 

leggere che qualcosa è avvenuto; altra è constatare di 

persona, con un tuffo al cuore, che questo luogo non esi-

ste più, che tutto è effettivamente irreversibilmente per-

duto alla tradizione del luogo. 

Sono entrata nel negozio di camicie e altro che ha sop-

piantato la Trattoria e ho chiesto di permettermi di guar-

dare l’interno, sono stati gentili e me l’hanno permesso, 

e così ho rimestato nella mia ferita davanti alla realtà. Ho 
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chiesto: “Ma i dipinti murali dove sono?”; mi hanno spie-

gato che sono sotto un’intercapedine “Come la battaglia 

di Anghiari” ho esclamato. Tutto luccicava di nuovo e ciò 

mi dava ancor più un senso malinconico della perdita su-

bita. Avevo appena svoltato da via Montenapoleone, 

sgargiante di abiti impossibili a prezzi astronomici, in un 

negozio era in mostra un gilet di cachemire in vendita a 

duemilacinquecento euro; tutto l’effimero di questo 

mondo era rappresentato in questa Milano trasformata 

che ha ingoiato una sacra memoria, potrei quasi affer-

mare con una certa indifferenza, salvo sbagliarmi, da 

parte delle Autorità locali preposte, che avrebbero dovu-

to sottoporlo alle Autorità dei Beni Culturali e proporlo 

all’Unesco quale patrimonio dell’umanità così come è av-

venuto per l’Harris Bar di Venezia e forse con questa qua -

lifica sarebbe stato possibile una contrattazione sul-

l’enorme richiesta di un nuovo contratto d’affitto da par -

te dei padroni dei muri del Bagutta che impediva l’effet-

tiva capacità di accettarlo da parte dell’ultimo erede dei 

Pepori, Marco: si sarebbe potuto trovare un accordo con-

trattuale anche con le famiglie Orsi-Mazzoni. 

La disperazione è stata di tanti, e mi ci metto pure io, ma 

dobbiamo un sincero ringraziamento al grande coraggio 

del Presidente del Premio Bagutta Isabella Bossi Fedri-

gotti nel trovare delle soluzioni possibili, in attesa di una 

location stabile. 

E ha fatto carte false pur di salvare quanto era possibile 
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dalla dispersione di un’asta e mantenere la data del Pre-

mio Bagutta. A lei tutta la mia ammirazione insieme a 

tutte le persone che l’hanno coadiuvata. In qualche modo 

il nome si è salvato, e anche se il luogo d’origine non è 

stato possibile per la mancata tutela degli organi com-

petenti ai luoghi storici che avrebbe dovuto essere stato 

attivato molto tempo addietro, ci dobbiamo rassegnare 

al meno peggio. 

Sarebbe come a dire che le Giubbe Rosse di Firenze non 

ci sono più, che il Caffè Greco e Rosati a Roma siano im-

provvisamente scomparsi, e via via tutti gli altri. 

E invece no, la scomparsa è avvenuta a Milano, città che 

ha sempre avuto a cuore ciò che si deve conservare; città 

proiettata verso il super moderno e avveniristico. Possi-

bile, mi chiedo! Faccio davvero fatica a credere! 
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